
NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Palazzo Chigi manifesta una cauta apertura 
dinanzi all'iniziativa irakena anticipata 
da un messaggio di Gorbaciov al governo 
De Michelis oggi nella capitale sovietica 

Andreotti: «Possibile uno sbocco» 
«Il chiarimento può venire dagli incontri di Mosca» 
Il governo italiano è più possibilista di Bush sugli svi
luppi della dichiarazione irachena di ieri. Il presi
dente del Consiglio Andreotti, il primo a rilanciare le 
notizie positive avute da Gorbaciov, ha ieri afferma
to che è ora «possibile uno sbocco politico della cri
si». De Michelis a Mosca, dalla Farnesina reazione 
«positiva con cautela». Quattromila miliardi il costo 
della guerra. 

NAOtA TARANTINI 

(•ROMA. È una rischiosa 
.partita a poker. Cosi valuta uffi
ciosamente Il governo italiano 
U «lancio» e il «rilancio, delle 

•dichiarazioni ufficiali tra Bagh
dad e Washington. E tutti guar
dano a Mosca, dove da oggi 
tara anche il ministro Italiano 
degU Esteri. Gianni De Miche
lis. Pur stando dalla parte di 
uno dei contendenti, il presi
dente del Consiglio si è scelto 
una posizione da croupier. Co
si Andreotti. avvertito a notte 

, dall'ambasciatore sovietico sui 
risultali delia missione di Pri-

, makov a Baghdad, ha rilancia-
r lo ieri mattina le prime notizie 

sullo spiraglio che si apriva nei 
conflitto del Golfo. L'effetto-
annuncio non è disgiunto da 
prudenza, ma palazzo Chigi, al 
contrario di Bush, non ha defi
nito «inaccettabili» le proposte 
di Saddam Hussein, valoriz
zando soprattutto l risultati del
la missione sovietica. Ha detto 
Andreotti ieri sera: «Di fronte 
agli eventi di queste ultime ore, 
ritengo giustificata la pruden
za. Certo - ha aggiunto -
quanto rilevato a Baghdad dal
l'inviato personale di Gorba
ciov induce a considerare pos
sibile uno sbocco politico del
la crisi. Occorre però - conclu

de - che le intenzioni si tradu
cano immediatamente in azio
ni concrete e in linea con 
quanto disposto dalle risolu
zioni delle Nazioni Unite». An
dreotti guarda alle prossime 
ore: «nei colloqui di Tarek Aziz 
a Mosca c'è la possibilità di 
mettere in chiaro tutto questo». 
SI associa, in fine serata, il vice 
presidente del Consiglio, Clau
dio Martelli (che di primo ac
chito aveva laconicamente 
commentato: «bisogna ancora 
vedere di cosa si tratta'): «Sia
mo certamente lontani - ha af
fermato Martelli - dalla appli
cazione della risoluzione delle 
Nazioni Unite, che esige il ritiro 
incondizionato dellTrak dal 
Kuwai, ma è pur sempre la 
prima dichiarazione di parte 
irachena che parla esplicita
mente di un ritiro». Il segretario 
della De Forlani ha preferito ri
cordare l'impegno del suo par
tito «per ristabilire condizioni 
di negoziato e di pace», ag
giungendo che si deve fare ri
ferimento all'Orni per «ogni 
possibile iniziativa, se si profila 
qualche varco». 

Si guarda, dunque, a Mosca 

di ora in ora e anche se gli 
esponenti del governo smenti
scono la possibilità di una mo
difica dell'impegno militare 
italiano al dì fuori di una deci
sione collegiale della forza 
multinazionale, i comandi so
no in filo diretto con i centri del 
potere politico. Se lo spiraglio 
si aprirà un po' di più, il primo 
risultato operativo potrebbe 
essere la sospensione delle 

< missioni dei Tornado (giunte 
alla ventesima). 

Dalla Farnesina, attraverso il 
portavoce e nel corso del brie
fing quotidiano, è arrivata una 
reazione «positiva con caute
la», con l'osservazione che il 
comunicato del «Consiglio del
la rivoluzione» iracheno «è il 
segno di un movimento all'in
terno del regime iracheno che 
ci induce a sperare che alla fi
ne Baghdad accetti completa
mente le risoluzioni dell'Orni». 
Per il ministero degli Esteri ita-
Ilario «inaccettabile» non è il 
complesso della sortita irache
na, ma «il collegamento con il 
ritiro di Israele» dai territori oc
cupati, dal Ubano e dalle altu

re di Golan. cosi come altre 
condizioni. Ma a Parigi Gianni 
De Michelis, dopo rincontro 
col collega francese Dumas, 
ha sottolineato che «la propo
sta irakena è in ogni caso im
portante perchè accetta per la 
prima volta l'idea del miro dal 
Kuwait». Il ministro degli esteri 
ha detto di sperare che la visita 
a Mosca di Tarak Aziz porti ad 
«altre evoluzioni». «Se c'è un 
punto sul quale l'Europa deve 
essere chiara - ha detto De Mi
cheli» - è l'approccio globale 
ai problemi della regione: e se 
c'è una priorità è quella del 
problema israeto-palestlnese». 

D'altronde II governo italia
no, come è stato evidente a 
tutto il mondo, ha intensificato 
nelle ultime 24 ore la sua ini
ziativa diplomatica, particolar
mente attraverso il «filo diretto» 
con Gorbaciov e il tentativo so
vietico. Non a caso Giulio An
dreotti, senz'altro il protagoni
sta principale di questo attivi
smo, nella sua dichiarazione 
di ieri ha sottolineato la prove
nienza delle informazioni: da 
Fri makov. niente da Gorbaciov 
nella lettera, portata a palazzo 

Chigi dall'ambasciatore di Mo
sca in ore notturne. Il Prl non 
se ne era accorto e ieri nel pri
mo pomeriggio aveva rilascia
to un comunicato ufficiale del
la segreteria, in cui si ripeteva 
pedissequamente l'aggettivo 
di Bush: «inaccettabili» le pro
poste irachene. Posizione par
zialmente corretta con il pas
sare delle ore, con un corsivo 
della «Voce Repubblicana» e 
infine con una dichiarazione 
di Giorgio La Malfa, che defini
sce «del tutto Insoddisfacente» 
l'annuncio di Bagdad, «pru
denti ma positive» le note della 
diplomazia sovietica e non 
pub far tuttavia a meno di esal
tare i muscoli: «non c'era e non 
c'è altra strada» che quella del
la «fermezza anche militare» 
sin qui seguita, per «indurre 
Saddam Hussein a piegarsi al
le Nazioni Unite». L'esibizione 
di tanta forza, ha rivelato ieri il 
ministro del Bilancio Paolo Ci
rino Pomicino, è già costata al
l'Italia 4.000 miliardi di minori 
entrate (sui prodotti petrolife
ri, sui trasporti e su tutto quan
to la guerra ha «congelato»). 

Ocehetto: «Sospendere le attìnta militari » 
«È assolutamente necessario 
non far cadere l'occasione di pace» 
Chiesto l'intervento del Parlamento 
E leader del Pds incontra La Malfa: 
«Sul Golfo posizioni lontane» 

... ."" " FABWZIORONOOUNO 

Proprio per questo, aggiunge II 
segretario del Pds, tallquestld-
ni «possono e devono essere 
affidate all'esplorazione e alla 
verifica politico-diplomatica, 
con l'Impegno diretto e priori
tario delle slesse Nazioni unite 
e con U contributo di tutti i sog
getti della comunità'intema
zionale». 

Insomma, dice Occhetto, 
per quanto contraddittorie 
possano essere le dichiarazio
ni Irakene, l'occasione che si 
presenta (e che potrebbe es
sere l'ultima, prima della te
muta «battaglia di terra») non 
pud esser lasciata cadere: bi
sogna «andare a vedere». Gio
vedì Craxi. e Occhetto avevano 
scritto che «non potrebbe esser 
perdonato nessun fanatismo e 
nessuna .intransigenza che 
ostacolasse ulteriormente una 
concreta possibilità di pace». 
Ora, aggiunge Occhetto, devo
no cessare «tutte le attività mili
tari». 

«Chiameremo il Parlamento 
Italiano - conclude Occhetto 

' • » ROMA.. «Oggi, per, rendere 
possibile questa esplorazione 
e questa verifica (sulle reali in-
tefiSorU di Saddam!^*) , ri- < 
.«ulta necessaria la «ospensio-
j * di tutte le attività militari». A 
pocheore dall'annuncio di Ra

pito Baghdad sulla disponibilità 
-irakena ad accettare la risolu
zione 660 dell'Orni. Achille 
Occhetto rilancia l'iniziativa 
del Pds. La pace non è vicina, 
e< tuttavia, per la prima volta, 
giungono da Baghdad segnali 
che non possono essere igno

rati: «E assolutamente necessa
rio - sottolinea Occhetto. m 
sintonia con una non dissimile 
dichiarazione di Willy Brandt -
non lasciar cadere l'occasione 

'che si presenta» ora che «serri-1 
bra che si stia aprendo uno 
spiraglio, una possibilità di pa-

Achille Occhetto e Giorgio U Malfa nella sede del partito repubblicano 

> non nasconde che 
le «condizioni» poste ieri da • 
Saddam per sbloccare la situa- • 
«ione ed aprire la strada ad 
Ama soluzione pacifica •inve
stono questioni controverse di 
grande portata e difficolta». 

dopo aver ricordato la richie
sta di cessazione dei bombar
damenti sulle città irakene 
contenuta nella dichiarazione 
congiunta con Craxi - a pro
nunciarsi in questo senso e a 
stabilire le iniziative conse
guenti». 

Una dichiarazione analoga 
viene anche da Luciano Vio
lante, vicepresidente del grup
po parlamentare. Per Violante 
•occorre molta cautela su que
stioni cosi gravi, maè Indubbio 
che si avverte un mutamento 
delle posizioni irakene». Si trat
ta insomma, aggiunge Violan

te, di «uno spiraglio perla pace 
che non bisogna chiudere, e 
credo che la proposta di so
spendere i bombardamenti sui 
centri abitati, fatta da Occhetto 
e Craxi e condivisa dal gover
na spagnolo, possa costituire 
un possibile segnale di rispo
sta a queste disponibilità di 
Stddam Hussein». 

Anche la minoranza del Pds 
ha preso ieri posizione per sot
tolineare che «l'immediato 
"cessate li fuoco" è oggi un 
obiettivo reale e possibile, è 
una grande occasione per le 
forze di pace». La dichiarazio

ne, approvata dai consiglieri 
nazionali dell'ex «no» che ieri 
hanno discusso di organigram
mi in vista del Cn di oggi, si 
conclude con l'Invito ai gruppi • 
parlamentari del Pds perché 
«prendano le necessarie e ur
genti iniziative perchè il Parla
mento si pronunci sulla nuova 
situazione». 

Alla minoranza risponde 
polemicamente Giulio Querci
ni. «Non accetto che singole . 
componenti del partito - sotto» 
linea il capogruppo del Pds a)- < 
la Camera - possanoTichtede-
re impegni ai gruppi parla- . 
mentori CIO è consentito so lo . 
agli organismi dirigenti del 
partito e, nelle sedi parlamen
tari, al singoli deputati e sena
tori». Per Quercini la precisa
zione è necessaria «perchè la 
vita del Pds non si awii in un 
clima di confusione e di super
ficiale indifferenza ad ogni re
gola». 

In mattinata, Occhetto ave
va Incontrato Giorgio La Malfa. 
Mentre I due segretari conver
savano nell'ufficio del leader 
repubblicano, a piazza dei Ca-
prettari, la Cnn stava trasmet
tendo le prime notizie da Ba
ghdad. Ma, sulla guerra, le po
sizioni di Pds e Pri sono rima
ste distanti. Un colloquio «del 
tutto franco, e senza infingi
menti», commenta Occhetto. 
Che ricorda come «per ciò che 
riguarda il Golfo, le nostre po
sizioni sono state reciproca
mente confermate, e sono so
stanzialmente diverse: sia ri
guardo al passato, sia riguardo 

alla recente dichiarazione 
congiunta con Craxi». 

Proprio rincontro di giovedì 
con Craxi, e il comunicato che 
ne è scaturito, hanno segnato 
ieri il colloquio fra Occhetto e 
La Malfa, creando in quest'ulti
mo un certo nervosismo. Tan
to che il segretario repubblica
no ha tenuto a precisare, in
contrando i giornalisti, che 
«qualcosa potrebbe cambiare 
nella vita politica, non però 
oejrazicTOdiaDverno. credo». 

•' Occhetto^WMalta hanno 
naturalmente parlato anche 
d'altro. Ma ifroBsi di una di-
c&larazicirw.tcflgluma' su ar
gomenti di politica Interna 
(per esemplo le riforme istitu
zionali), avanzala da Occhet
to, è stata respinta da La Malfa. 
Il segretario del Pds (che ha ri
cevuto in dono l'almanacco 
repubblicano, con una dedica 
in cui La Malfa auspica che il 
nuovo partito possa contribui
re a costruire «un'Italia e 
un'Europa più moderna e de
mocratica») ha tuttavia rileva
to come le divergenze sul Gol
fo «non costituiscono una pre
giudiziale rispetto all'esigenza 
di valutare i temi politici e isti
tuzionali sul tappeto, in vista di 
eventuali accordi programma
tici che giudico auspicabili». E 
La Malfa, a sua volta, ha voluto 
precisare che il «giudizio criti
co» sul congresso di Rimini 
«nasce dal rapporto fra il co
raggio della scelta di trasfor
mare il Pei e la delusione delle 
conseguenze politico-pro
grammatiche». 

Stop ed bombardamenti 
La Malfa è contrario 
«•ROMA. Duro La Malfa. 
Cauto Altissimo, Verdi conten
ti: «la politica e la diplomazia 
possono finalmente sostituirsi 
alte armi». Anche a Montecito
rio speranze e scetticismo si al-
Milano di fronte alle proposte 
di Saddam Hussein che sem
brano dividere, nel primi giudi
zi, le forze politiche. I cont
inenti pio duri sono venuti an
che Ieri dal Fri. In giornata una 
nota della segreteria repubbli
cana osservava che «il tragico 
comvolgimento di civili nella 
guerra è conseguenza della 
guerra stessa resa senza alter
native dal comportamento di 
Saddam Hussein», il Pri è con
vinto che sia meglio non espri
mere giudizi sulle operazioni 
«ujitari in cono e «che non vi 
staio margini per eventuali mi-
«ttattve politiche quanto alla 
conduzione delle operazioni 
In corso». Il riferimento è. ov-
vilmente, alla dichiarazione • 
Congiunta Occhetto-Craxi sui
te sospensione del bombarda
menti sulle citta. Il documento 
repubblicano ribadisce che la 
condizione necessaria per la 
cessazione delle ostilità è il riti-
i o incondizionato dell'Inde dal 
Kuwait • sottolinea positiva-
mente «Il tatto che questo pun
to sta stato riconosciuto da Oc

chetto nella dichiarazione sot
toscritta con Craxi». interve
nendo a una manifestazione a 
Padova La Malfa ha chiarito la 
sua posizione: «Seppur del tut
to insoddisfacente, l'annuncio 
venuto da Baghdad Insieme al
le prudenti ma positive note 
che vengono dalla diplomazia 
sovietica conferma che non 
c'era e non c'è altra strada che 
quella che si è finora seguita 
per indurre Saddam Hussein a 
piegarsi alle nazioni Unite. Se 
non si fosse seguita la via della 
fermezza anche militare - dice 
La Malfa - non saremmo nem
meno a questa prima disponi
bilità di ritiro che comunque è 
tutta da verificare». In un'inter
vista al «Secolo XIX» La Malfa 
toma anche sul comunicato 
congiunto Occhetto - Craxi. Il 
segretario repubblicano vede 
un fatto nuovo nella posizione 
di Occhetto che non propor
rebbe più «la sospensione uni
laterale dei combattimenti da 
parte delle forze dell'Onu, ma 
chiederebbe piuttosto 11 ritiro 
delle truppe di Saddam dal Ku
wait». Ma per chiarire subito 
ogni equivoco La Malfa affer
ma che «se la posizione del se
gretario socialista favorevole 
alla cessazione dei bombarda
menti delle città diventasse la 
posizione politica dei governo 

favorevole alla .sospensione 
dei bombardamenti degU' 
obiettivi militari posti nelle cit
tà, noi la considereremmo 
inaccettabile». 

Il giudizio di La Malfa appa
re però isolato, almeno nei to
ni. Il segretario del Pli Altissimo 
si è detto convinto che «ogni 
spiraglio per una soluzione ne
goziata vada seguito con gran
de attenzione, ma la cautela 
non può essere minore della 
speranza». Anche per Altissi
mo l'irak non può porre alcu
na condizione per il suo ritiro 
dal Kuwait 

1 Verdi esprimono speranza: 
•La politica e la diplomazia -
affermano in una nota del 
gruppo parlamentare - posso
no finalmente sostituirsi alle 
armi. Per la prima volta l'irak 
esprime la sua disponibilità a 
ritirarsi dal Kuwait. Sarebbe un 
errore - dicono - sottovalutare 
l'importanza di questo segna
le. E ora necessario - dicono 
ancora 1 Verdi - un immediato 
cessate 11 fuoco perchè II nego» 
ziato si possa sviluppare». Sod
disfatto anche Guido Pollice di 
Dp: «Da giorni si attendeva un 
segnale - ha detto - e questo 
segnale è giunto. Bisogna lavo
rare su questo punto, il resto è 
dietrologia». - . 

Aerei diretti nel Golfo 
usano Punta Raisi? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

sfa PALERMO. Se' Punta Raisi , 
non è ancora come la Malpen-
sa, poco ci manca. Adesso, an
che sullo scalo del capoluogo 
Siciliano, si allunga l'ombra 
della guerra del Gollo. La noti
zia ha trovato conferma nella 
serata di ieri: negli ultimi due 
giorni aerei militari inglesi del
la Raf (Ro)al Air Force) hanno 
fatto scalo sulle piste aperte 
normalmente al traffico civile 
per ripartire ventiquattr'ore do
po, una volta effettuato il rifor
nimento carburante. Si tratta di 
tre «Victor Charlie 10», quadri 
reattori che fino ad alcuni anni 
fa la Britlsh Airways adoperava 
per i passeggeri. Possono tra
sportare un centinaio di perso
ne: ma ormai centinaia di veW 
voli di questo tipo fanno parte 
della (lotta aerea inglese e so
no utilizzati sia in Medio Orien
te che In zone dell'Africa meri
dionale, in particolare Kenya e 
Somalia. Palermo è quindi una 
rotta obbligata da e per gli ae
roporti inglesi. 

I primi due «VC IO» sono 
giunti a Punta Raisi giovedì 
mattina, il terzo si è posato sul
la pista ieri, poi, in formazione, 

se ne sono andati tutti e tre, 
senza che la loro presenza -
protetta alla buona da un cor
done di sicurezza - fosse pas
sata inosservata fra i pochi 
passeggeri che normalmente 
In questi giorni di guerra fre
quentano l'aeroporto. Sono 
stati proprio alcuni di loro, al
larmati alla vista di quei grandi 
aviogetti color sabbia che ave
vano tutta l'aria di essere diretti 
In zona di guerra, a dare l'allar
me alle redazioni dei giornali. 

Sergio Di Lallo, direttore del
lo Scalo, ridimensiona quanto 
è accaduto: «Francamente -
dice - non sappiamo se gli ae
rei fossero diretti nel Golfo. 
Non sappiamo cioè se fossero 
diretti in quella zona, magari 
per garantire un avvicenda
mento degli equipaggi dei 
«Tornado» inglesi d'altra parte 
noi abbiamo soltanto l'obbligo 
di garantire i servizi di assisten
za, quelli di trasporto dei pas
seggeri. Il rifornimento del car
burante. Non è una novità per 
il nostro aeroporta dove, an
che in passato, con cadenza 
quasi periodica i "VC 10" han
no fatto scalo. Francamente 

comunque mi sembra fino a 
questo momento forzato un 
paragone con l'aeroporto del
la Malpensa. Non abbiamo ri
cevuto un'allerta particolare 
dal ministeri competenti». Re
sta il mistero della destinazio
ne. I piloti si sono rifiutati di 
fornire alla torre di controllo 
indicazioni sulla rotta che 
avrebbero seguilo e sulla meta 
ultima del loro viaggio. Una fa
coltà questa riconosciuta 
esclusivamente a veicoli mili
tari. A Palermo, esiste un aero
porto - quello di Boccadisal-
conl - costruito appositamen
te per I militari, ma le condizio
ni delle sue piste - questo al
meno secondo la spiegazione 
ufficiale - non sarebbero tali 
da consentire decollo e atter
raggio di aviogetti di queste di
mensioni e con queste caratte
ristiche. Di Lallo ricorda infine 
come Punta Raisi sia stata con
siderata pista «aperta» per gli 
americani del Patto Atlantico. 
Inutile chiedere se nei prossimi 
giorni sono previsti altri arriva
ti, dal momento che in casi del 
genere scatta una procedura 
molto particolare: la torre di 
controlio Infatti viene avvisata 
all'ultimo momento delle deci
sioni dei piloti. 

L'incontro tra Giulio Andreotti e Akhbar VelayaH a palazzo Chigi durante una colazione di lavoro 

Craxi: «Tattica? No, una cosa seria» 
Gli alleati evitino vittime civili 

«Quel documento 
conilPds 
è importante» 
Il comunicato congiunto con Occhetto sulla guerra 
del Golfo, per Craxi è «una cosa importante». Non 
«una svolta» nelle relazioni fra Psi e Pds, ma nemme
no pura «tattica». «La politica - dice il leader del Psi -
è movimento, intervento nella realtà per orientare il 
corso delle cose». Ieri l'esecutivo del Psi ha «appro
vato» il documento dei due segretari. Ma quanto al 
suo significato politico, le interpretazioni divergono. 

VITTORIO RAQONE 

M ROMA. «Tattica? Ma quale 
tattica d'Egitto? E una cosa im
portante». Che vuol dire, ono
revole? Che siamo a una svolta 
nei rapporti fra Pds e Psi? «lo 
uso le parole mie, voi usate le 
vostre. Ho detto una cosa im
portante, non una svolta Im
portante». 

Un Craxi impaziente, e co
me al solito ringhioso, si lascia 
«Ile spalle i giornalisti e sfrec
cia via con rauto blu. Sono le 
14, da mezzora è finita la riu
nione dell'esecutivo socialista. 
Tiene banco il documento-ap
pello che Occhetto e il segreta
rio del Psi hanno firmato assie
me l'altro giorno: richiesta a 
Saddam di negoziare ileessate 
il fuoco sulla base del ritiro dal 
Kuwait, solidarietà ai soldati 
italiani nel Golfo, no ai bom
bardamenti sulle città. 

L'esecutivo socialista ha fat
to propria la dichiarazione 
congiunta dei due segretari. 
Sono «indirizzi» - dice un co
municato - che «corrispondo
no alle necessità del momento 
e a preoccupazioni largamen
te diffuse e condivise». Dal Psi 
arriva nello stesso tempo, pe
rò, anche «l'apprezzamento 
per la posizione dei rappre
sentanti del governo, che han
no manifestato pari disponibi
lità». Un doppio argomento, 
che all'uscita dalla nunione i 
leader socialisti accentuano In 
una direzione o nell'altra. 

De Michelis, che abbando
na un po' prima degli altri (è 
in partenza per Mosca), tesau
rizza subito la seconda parte 
del comunicato. «La posizione 
espressa nel documento di 
Craxi e Occhetto è quella dei 
ministri socialisti e anche del 
governo» - dice - . «Mi rallegro 

per il fatto che in un momento 
delicato del conflitto si registri
no, guardando all'oggi e al do
mani, convergenze tra le forze 
di maggioranza e quelle del
l'opposizione. Trovo interes
sante che nessuno più creda a 
una cessazione unilaterale del 
conflitto. Le chiavi della pace 
restano nelle mani di Sad
dam». 

De Michelis, insomma, vede 
nell'incontro dell'altro giorno 
una sorta di Canossa occhet-
tiana. Anche se lo nega, e giu
ra: «Non mi interessa giudicare 
se Occhetto ha fatto marcia in
dietro o no». Ma intanto Nicola 
Capria e Gennaro Acquaviva si 
esercitano ad «interpretare» il 
documento congiunto come 
un'ancora di salvataggio lan
ciata da Craxi al segretario del 
Pds. 

«I socialisti hanno offerto a 
Occhetto. in un momento di 
grandissima difficoltà, un pon
te per uscire dall'isolamento», 
sentenzia Capila. «Coloro che 
hanno parlato di un Psi immo-
bilista, ancorato alla cosiddet
ta rendita di posizione e quindi 
soddisfatto per il risultato del 
congresso di Rimini, adesso 
sono costretti a prendere atto 
del contrario», aggiunge. «Pur
troppo - conclude • c'è già, 
dietro Occhetto, chi si affanna 
a segare le travi del ponte». Ac
quaviva si accoda : «Il Psi ha 
voluto dare una mano» al se
gretario del Pds. 

Non tutti, nell'esecutivo so
cialista, la pensano cosi. Clau
dio Signorile, ad esempio, dice 
che «la vita politica italiana si 
dovrà abituare a questi mo
menti», perchè «si è messo In 
moto a sinistra un processo ir
reversibile». Non vuole «pecca

re per eccesso di ottimismo», 
ma invita a considerare che se 
anche in futuro altn elementi 
di conflittualità potranno crea
re attnu fra Psi e Pds. «non sia
mo più alla diplomazia tra stati 
separati». Anche il vice-segre
tario Giulio Di Donato suona 
una musica distensiva: «Tutti ci 
auguravamo che qualcosa 
consentisse di interrompere 
l'incomunicabilità fra Psi e 
Pds». assicura, «lo non avevo 
mai pensato che l'incontro 
con Occhetto sarebbe stata 
una pura visita di cortesia». 

Nel gioco delle interpreta
zioni, fa fede quella che lo 
stesso Craxi ha messo per 
iscritto prima di lasciare via del 
Corso. «La politica - dice - è 
movimento. Non è un nto. non 
può essere la recita di giacula-
tone. E intervento nella realtà 
per costruire e determinare e 
orientare il corso delle cose». 

E su un intervento del gene
re Craxi e Occhetto hanno 
concordato, espnmendo «po
sizioni politiche, umanitarie, di 
principio». La dichiarazione 
congiunta - dice ancora Craxi 
- rispondeva alla «necessità 
evidente» di «ridurre le divisioni 
e le lacerazioni», perchè è que
sto «l'interesse generale» di un 
paese «coinvolto In una con
giuntura bellica». 

Il segretario socialista rinno
va poi l'auspicio che «le vicen
de della guerra e gli sviluppi 
che si possono prevedere» 
spingano Saddam a negoziare 
abbandonando il Kuwait E si 
augura che «il comando della 
coalizione, prendendo deci
sioni adeguate, risponda posi
tivamente all'appello che si le
va in ogni pane del mondo 
perchè sia presa ogni misura 
possibile al fine di evitare vitti
me tra le popolazioni civili». 
Questo appello però, teme 
Craxi, «non può valere nel con
fronti di chi, deliberatamente, 
ha cercato di provocare vittime 
nella popolazione. civile 'di 
Israele». 

Mentre il leader del Psi detta 
la sua dichiarazione, ancóra 
non si conoscono nel detta
glio, in pubblico, le nuove of
ferte del Consiglio della rivolu
zione irakeno. Ma probabil
mente Craxi, invece, qualche 
cosa ne sa. Della fitta rete di 
rapporti diplomatici tessuta in 
questi giorni tra l'Unione So
vietica e Baghdad, AndreottCè 
stato costantemente informa
to. Pure, il leader socialista sce
glie il silenzio. I commenti arri
vano da altri, nel Psi, e sono 
tutti cautissimi. Ugo Intini dice 
solo che il Psi «sostiene la linea 
prudente e ferma del governo 
italiano». Di Donato invita a 
•non alimentare speranze», 
perchè «allo stato, tutto è trop
po confuso, anche se c'è un 
fatto in più». Quel «fatto». Otta
viano Del Turco lo chiama 
•spiraglio». E va approfondito, 
dice, anche se •l'atteggiamen
to del dittatore irakeno è quel
lo di chi sembra arrendersi e 
contemporaneamente dettare 
le condizioni». 

Il Pri: «Licenziate 
il corrispondente del Tg3 » 
•«•ROMA. Da Telekabul a Te
leBagdad: cosi ha scritto ieri il 
•Corriere della sera» (contro il 
quale il comitato di redazione 
del Tg3 annuncia querela) ri
ferendo che il Tg3 sarebbe in 
corsa con il Tgl (ma in posi
zione di vantaggio, con Santo 
Della Volpe - inviato del Tg3 
ad Amman - preferito a Fabri
zio Del Noce) per essere am
messo a Bagdad. Perchè que
sta preferenza? Perchè, spiega 
il giornale, l'ambasciatore ira
cheno ad Amman ha definito il 
tg diretto da Alessandro Curzl 
•gauchiste e pacifista». Insom
ma. Bagdad si fida del Tg3 poi
ché gli fa già da megafono. 

Ma l'attacco più duro lo ha 
scagliato ieri il segretario del 
Pri, Giorgio La Malfa, che ha 
annunciato di aver chiesto alla 
Rai la cassetta con la corri
spondenza da New York di Lu
cio Maniaco, andata in onda in 
Samarcanda ài giovedì scorso, 
•perchè se essa - ha aggiunto 
il segretario del Pri - è come 
abbiamo sentito e come cre
diamo, incompatibile con la 
funzione di giornalismo serio, 
noi chiederemo al direttore ge
nerale della Rai di sospendere 
Immediatamente Lucio Mani

aco da questo compito». Più 
tardi l'ufficio stampa del Pri ha , 
chiarito le procedure adottate -
per istruire la pratica contro 
Lucio Manisco: «L'ufficio stam
pa del Pri informa che il consi
gliere di amministrazione Rai, 
professor Giovanni Ferrara, ha 
richiesto in visione la registra
zione di Samarcanda., riser
vandosi di chiedere al consi
glio di amministrazione e al di-" 
rettore generale Pasquarelli 
tutti I più adeguati provvedi
menti del caso nei confronti 
del giornalista Lucio Manisco... 
Maniaco ha affermato che tra
dizionalmente gli Usa sono un 
paese insensibile alle vittime 
dei paesi con i quali scendono 
in guerra, ha ricordato che 
proprio ieri si celebrava il qua-
rantaselesimo anniversario del 
bombardamento di Dresda e 
in relazione alle vittime civili di 
Bagdad ha ricordato un milio
ne di civili tedeschi vittime dei 
bombardamenti durante la se
conda guerra mondiale, e due 
milioni di giapponesi...si tratta 
di «giudizi inaccettabili e acco
stamenti impropri che rappre
sentano una sintesi di rara fa
ziosità, che non può trovare 
accoglienza nel servizio pub

blico...». La reazione del comi
tato di redazione del Tg3 alla 
nota del «Corsera» è di inedita 
durezza: «Aggressione cinica
mente costruita a tavolino, ol
tre ogni limite di decenza e tol
leranza, un collega bravo, cor
retto e coraggioso come Santo 
Della Volpe usato come «scu
do umano»... l'indignazione ci
vile della redazione del Tg3 è 
grande, siamo di fronte a un 
vero e proprio atto di terrori
smo, l'unica via rimasta è quel
la della magistratura ordina
ne...». Giuseppe Giulletti. se
gretario del sindacato giornali
sti Rai, giudica sconsolanti e 
umilianti anche questi ultimi 
episodi: «Sì dovrebbe avere un 
po' più di rispetto per chi - co
me Santo Della Volpe e tanti 
suoi colleghi - lavora in una si
tuazione di disagio e pencolo, 
è mortificante che ogni que
stione che nguarda l'informa
zione Rai sulla guerra debba 
essere ridotta a meschino affa
re di bottega... è deprimente 
che il diritto di critica, che ap
partiene ai partiti come ad 
ognuno, venga confuso, stra
volto in pretesa di processi 
sommari e pubbliche esecu
zioni». 

l'Unità 
Sabato 
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